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ferenza di t r a t t amento f ra mala t i e malat i , 
f ra cura e cura e, come ben disse l 'onore-
vole Rubin i , se si doveva prendere un prov-
vedimento di restr izione, questo doveva pren-
dersi senza r iguardo alla provenienza ed 
alla dimora degl i ammala t i stessi e in ugual 
proporzione per tu t t i gl i aven t i dir i t to. 

Io prendo atto di queste due dichiara-
zioni, e credo che sia tu t t ' a l t ro che supe r -
flua la r iaffermazione di ques t i pun t i capi-
tali, perchè anche nella le t tera del pres idente 
del Consiglio Ospital iero al Prefe t to , pur 
riconoscendosi as t ra t tamente il d i r i t to dei 
Comuni foresi a mandare i loro ammala t i 
all 'op0dale Maggiore di Milano, si agg iunge 
che l 'ospedale stesso è una specie di is t i -
tuto autonomo, ex-lege, che è assolu tamente 
arbitro dei cr i ter i di ammissione. 

Presidente. Ma, onorevole Pennati . . . 
Pennati. Ora quest 'affermazione è legal-

mente infondata e contrasta sia con l 'artì-
colo pr imo della legge sulle Opere pie, che 
con l 'art icolo decimo dello Statuto . 

L 'autonomia, giacche la vogliono i si-
gnori Amminis t ra tor i di Milano (Interruzione), 
facciamola, ma subordiniamola alla l iqui-
dazione dei d i r i t t i dei terzi , e compatibil-
mente, s ' in tende , con i mezzi di cui si di-
spone. 

Quanto alla un i formi tà di t ra t tamento , 
nella lettera stessa, si dice che in sostanza 
si t ra t tano egualmente quell i di campagna 
e quelli di ci t tà, ma a questa affermazione 
contrasta il fatto, e ad ogni modo altro è 
una presunzione di fa t to , che resta a con-
trollarsi, al tro è una norma precisa d'acco-
glimento che dis t ingue t ra cura e cura, t ra 
malati e malat i , e che, sarebbe l eg i t t ima ta 
dall 'acquiescenza di coloro che ne sarebbero 
lesi. 

Presidente. Onorevole Pennat i , ha finito ? 
Pennati. Io non voglio ora discutere ampia-

mente questa questione, ma mi auguro che 
tut t i gli uomini di buona volontà port ino il 
loro contributo per r isolverla sodisfacendo 
così anche il desiderio espresso dal presidente 
dell 'ospedale, il quale si è fa t to un giusto 
vanto di aver sollevata questa questione, e 
quindi di averne promossa la soluzione. 

Io r i tengo ironico, grottesco par la re di 
riforme sociali, quando manca ancora l 'as-
sistenza ospital iera nella nostra provincia. 
Spero quindi che il Governo vorrà interes-
sarsi per r i so lvere questa che è una delle 
più gravi quest ioni per la nostra regione. 

Presidente. H a facoltà d i par lare l 'onore-
vole Mangiagal l i . 

Mangiagalli. Onorevoli colleghi, avete a-

scoltato gli accusatori, vogliate ora ascol-
tare la difesa. 

La deliberazione con la qua le il Consi-
glio ospital iero l imi tava , non sospendeva,, 
l 'accettazione degli ammalat i , ha scatenato 
una vera sollevazione dei Comuni foresi, ha 
provocato quasi una lega lombarda contro 
l 'Ospedale Maggiore di Milano; ma l 'effetto 
è così sproporzionato al la causa che ancora 
oggi io mi domando il perchè dell ' imper-
versare di tan te accuse e di tan te pro-
teste. 

Si è accusato l 'Ospedale Maggiore di 
aver chiuso le sue porte agl i infermi , d i 
aver fa t to una dist inzione odiosa t ra am-
mala t i foresi e «ammalati u rban i ; lo si è ac 
cusato infine di aver voluto r isolvere quasi 
violentemente una questione di dir i t to . Mi. 
concedano gl i onorevoli p reopinant i di r i -
s tabil i re la ver i tà dei fa t t i con animo spas-
sionato, 

L 'Ospedale Maggiore non ha mai pen-
sato di risolvere, quasi con un colpo di 
mano o di sorpresa, la questione di d i r i t to , 
la quale verrà t r a t t a t a pacatamente , quando 
sarà il tempo opportuno. L'Ospedale Mag-
giore ha chiuso così poco le sue porte, che 
dal 15 gennaio al 5 febbraio ha ospitato 273 
ammala t i provenient i dai Comuni foresi, e 
non ne ha r imandato nessuno che si tro-
vasse in condizioni gravi . 

Ma è almeno esatto che l 'Ospedale Mag-
giore di Milano abbia voluto fare una di-
st inzione odiosa f ra ammala t i provenient i 
da Comuni foresi e quel l i di Mi lano? 

Anche questo, onorevoli colleghi, non è 
esatto. 

Basta a persuaderne lo esaminare l 'art i-
colo 4 della deliberazione dell 'Ospedale Mag-
giore, con cui appunto si estendono al co-
mune di Milano le disposizioni per le norme 
di accet tazione: basta il dire che quella cir-
colare è stata mandata a tu t t i i Comuni,, 
non escluso quello di Milano : basta il dire 
che il comune di Milano rispose per mezzo 
del suo sindaco, prendendo atto di quel la 
circolare, e assicurando di aver dato a t u t t i 
i medici del circondario esterno di Mi lana 
la disposizione con la quale si l imi tava l'ac-
cettazione degli ammala t i ai casi p iù ur-
gent i . 

Ma si può dire infine che era veramente 
imperiosa la necessità alla quale ubbidì 
TOspedale Maggiore? Lascio a voi il giu-
dicarne. 

In quei giorni erano degent i nel l 'Ospedale 
Maggiore di Milano circa 3000 ammala t i men-
tre la sua capienza normale è di 2200 am.» 


